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Il tema centrale della predicazione è la gioia, si analizzeranno alcuni rischi per i quali si accende la 

spia del serbatoio della gioia, qual è la fonte della nostra gioia e come conservare la gioia. Come nel 

noto programma televisivo "LOL - Chi ride è fuori", nel quale la regola principale per vincere è 

trattenere le risate ad ogni costo, purtroppo sembra a volte che, anche in chiesa si sperimenti una 

dinamica simile: si combatte contro una mentalità religiosa che impone la serietà a scapito della 

manifestazione della gioia. Ma la gioia non è un optional bensì è una condizione necessaria per i 

credenti. La gioia è una cosa seria e la chiesa in una città dovrebbe essere il luogo in cui c’è più gioia 

in assoluto, perché è la presenza di Dio che ci riempie di gioia, la Chiesa dovrebbe essere, quindi, 

quel luogo dove manifestiamo più gioia e dove le persone ci vedono gioire. Dobbiamo fare attenzione 

al servire Dio con gioia perché quando non lo facciamo vuol dire che stiamo servendo qualcos’altro.  

Leggiamo dalla Parola: «Per non aver servito il Signore, il tuo Dio, con gioia e di buon cuore in 

mezzo all’abbondanza di ogni cosa, servirai i tuoi nemici che il Signore manderà contro di te, in 

mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa; ed essi ti metteranno un giogo 

di ferro sul collo, finché ti abbiano distrutto.» Deuteronomio 48-47:28  

Se non serviamo Dio con gioia, rischiamo di servire qualcos'altro (i nemici della nostra pace, del 

nostro proposito e della nostra salvezza). Quando serviamo solo per "performance" o per senso del 

dovere, la gioia svanisce. Dobbiamo fare molta attenzione a quando sul cruscotto della nostra vita si 

accende la spia che indica che la gioia è in riserva. 

 Rischi per i quali si accende la spia del serbatoio della gioia 
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Leggiamo dalla Parola: «Due di loro se ne andavano in quello stesso giorno a un villaggio di nome 

Emmaus, distante da Gerusalemme sessanta stadi; e parlavano tra di loro di tutte le cose che erano 

accadute. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù stesso si avvicinò e cominciò a 

camminare con loro. Ma i loro occhi erano impediti a tal punto che non lo riconoscevano. Egli 

domandò loro: «Di che discorrete fra di voi lungo il cammino?» Ed essi si fermarono tutti tristi.»  

Luca 17-13:24  

 

I discepoli non avevano in verità "perso" Gesù, ma a causa della tristezza avevano perso la capacità 

di riconoscerlo mentre Egli stava camminando al loro fianco. Spesso il nostro livello di gioia si 

abbassa perché, ingabbiati nella routine, non vediamo Gesù all'opera, interessato a noi e pronto 

sempre ad aiutarci. Non riconoscere Gesù mentre Egli è con noi porta tristezza, stanchezza e spegne 

il soprannaturale perché ci concentriamo solo sul naturale. 
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La vera gioia non dipende dalle circostanze esterne né dagli alti e bassi della vita, ma rischia di 

spegnersi quando l'abitudine, la routine ci fa trattare come "ordinario" Gesù e tutto ciò che ha fatto e 

fa per noi. Per ritrovarla, occorre ricordare che la vera sorgente della gioia è interiore, dipende da Chi 

vive dentro di noi. La fretta e l’ordinarietà sono nemici del soprannaturale perché nutrono la 

distrazione che sposta il nostro focus. Un esperimento sociale organizzato dal Washington Post nella 

metropolitana di Washington, nel 2007 in pieno orario di punta mostra chiaramente come si rischia 

di non riconoscere ciò che di meraviglioso sta accadendo intorno a noi. Uno dei più grandi violinisti 

al mondo, Joshua Bell, si esibì in incognito, vestito con jeans e cappellino, suonando brani di Bach 

di complessità assoluta con uno Stradivari da 3,5 milioni di dollari. Solo tre giorni prima, lo stesso 

musicista aveva registrato il tutto esaurito in un teatro di Boston, con biglietti a cifre stellari. In circa 

45 minuti, su quasi 1.100 passanti, solo 6 o 7 persone si fermarono ad ascoltarlo per più di un minuto. 

Quasi tutti gli altri tirarono dritto senza nemmeno girarsi, raccogliendo alla fine appena 32 dollari. 

 

Questo ci insegna che la fretta ci fa perdere chissà quante cose. Nella fretta di tutti i giorni niente ci 

stupisce e ci meraviglia. Questo è lo stesso errore che rischiamo di commettere con Dio. Nel momento 

in cui iniziamo a trattare Gesù, la Sua presenza quotidiana e il miracolo della salvezza come elementi 

ordinari e scontati della nostra routine, la meraviglia si spegne. Smettiamo di riconoscerlo lungo il 

cammino, proprio come i discepoli di Emmaus, e la gioia inevitabilmente va in riserva. Poi i discepoli 

di Emmaus lo riconoscono ma si pentono di averlo fatto in ritardo.  

 Qual è la fonte della nostra gioia? 

«Voi attingerete con gioia l’acqua dalle fonti della salvezza,» Isaia 3:12  

La salvezza è la fonte della nostra gioia; il termine salvezza in ebraico è Yeshuah, ovvero Gesù. 
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A livello teologico dopo aver confessato e accettato Gesù come Salvatore e Signore della nostra vita 

non abbiamo bisogno di essere salvarti ogni giorno, ma ogni giorno dobbiamo avere la gioia di essere 

stati salvati. C’è gioia nel sapere che Gesù ci ha salvati, questa è la fonte primaria della nostra gioia. 

Il re Davide dopo la sua caduta nel peccato, dinnanzi a tutte le conseguenze che stava affrontando 

chiede in preghiera a Dio di ridargli la gioia, perché sarà questa gioia che gli permetterà di trovare la 

forza per ritrovare il proposito e continuare ad adempierlo: «Rendimi la gioia della tua salvezza, e 

uno spirito volenteroso mi sostenga. Insegnerò le tue vie ai colpevoli, e i peccatori si convertiranno 

a te.» Salmo 13-12:51  

Noi dobbiamo attingere la gioia non dalle risorse ma dalla fonte. Gesù stesso disse:  

«rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». Luca 20:10  

La felicità è legata alle risorse a quello che succede intorno a noi, è come un termometro subisce e 

registra semplicemente la temperatura dell’ambiente circostante. La gioia invece  dipende dalla fonte, 

dipende da chi vive dentro di noi ed è come un termostato, non ignora la temperatura esterna ma la 

influenza e la cambia.  

 

 

 Come conservare la gioia  

L’Apostolo Paolo scrive alla chiesa di Filippi:  

«Rallegratevi sempre nel Signore. Ripeto: rallegratevi.» Filippesi 4:4  
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Paolo non si trovava in una situazione di relax e comodità mentre scriveva questa lettera ai filippesi. 

 

 

Paolo si trovava in prigione mentre ha scritto questa esortazione, ciò testimonia che il suo sguardo 

non era sulla sua condizione fisica, sulle sue circostanze bensì sul proposito, sulla fonte e su come 

usarla camminando nella volontà di Dio, per far avanzare il vangelo. Ciò insegna che la gioia la 

conserviamo camminando nel proposito, solo così possiamo riempire il serbatoio e usarlo per 

procedere nel disegno che Dio ha stabilito per noi. Anche se siamo nei binari giusti del proposito, per 

procedere dobbiamo avere il serbatoio pieno di gioia.  

Gesù è l'esempio perfetto di questo: 

«Per la gioia che gli era posta davanti»  

Per il proposito di salvare, liberare e guarire l'umanità, Gesù affrontò la croce.  

La forza della nostra testimonianza sta proprio nella capacità di attingere a questa fonte inesauribile, 

che ci permette di lodare Dio anche nel mezzo di un lutto o di prove profonde. Bisogna fare attenzione 

perché quando non serviamo l’Eterno con gioia vuol dire che stiamo attingendo da altre fonti per la 

gioia. Gesù ha dato la Sua vita affinché noi oggi potessimo sperimentare gioia, la chiesa la sua sposa 

dovrebbe essere il posto più gioioso.  «Per dare agli afflitti di Sion un diadema invece di cenere, olio 

di gioia invece di dolore, il mantello di lode invece di uno spirito abbattuto, affinché siano chiamati 

querce di giustizia, la piantagione del Signore, per mostrare la sua gloria.» Isaia .3:61  

Quando si accende la spia del serbatoio della gioia vuol dire che abbiamo bisogno di un cambio d’olio 

da parte dello Spirito Santo, olio di gioia al posto del dolore, una fresca unzione che ci conduca alla 

lode e tolga da noi lo spirito abbattuto. 

Rallegriamoci che i nostri nomi sono scritti nei cieli! 

Riassunto a cura di 

Luciana Cannavò 


